
"Sorgi, Gloria mia! Sorgi, Vita mia!"                                                                                    GE – La Divina Voluntà 

28° Giorno -  La Regina del cielo nel Regno della Divina Volontà.  

 

Il Limbo. L'aspettazione.  

(La) vittoria sulla morte. La Risurrezione. 

Lezione della Regina e Madre desolata:  

 

Figlia carissima, grazie della tua compagnia. 

Ma se vuoi che la tua compagnia mi sia dolce e cara e portatrice di sollievo al mio trafitto cuore, voglio trovare in te la 

Volontà Divina operante, dominante e che non ceda alla tua volontà neppure un respiro di vita.  

 

Allora sì, ti scambierò col mio Figlio Gesù, perché stando la sua Volontà in te, in Essa sentirò Gesù nel tuo cuore 

Ed oh, come sarò felice di trovare in te il primo frutto delle sue pene e della sua morte.  

(Nel) trovare nella figlia mia il mio amato Gesù, le mie pene si cambieranno in gioie ed i miei dolori in conquiste. 

Ora, ascoltami, figlia dei miei dolori.  

Non appena il mio caro Figlio spirò, scese nel Limbo come trionfatore ed apportatore di gloria e di felicità,  

in quel carcere dove si trovavano tutti i Patriarchi e Profeti, il primo padre Adamo, il caro San Giuseppe ed i miei santi 

genitori, e tutti quelli che, in virtù dei meriti previsti del futuro Redentore, si erano salvati.  

 

Io ero inseparabile dal Figlio mio, e neppure la morte me lo poteva togliere.  

Quindi nella foga dei miei dolori lo seguii nel Limbo e fui spettatrice della festa, dei ringraziamenti, che tutta quella 

grande turba di gente diede al Figlio mio, che aveva tanto sofferto e il cui primo passo era stato verso di loro, per 

beatificarli e portarli con sé nella celeste gloria.  

Sicché, come morì, così incominciarono le conquiste, la gloria per Gesù e per tutti quelli che lo amavano.  

 

Questo, figlia cara, è simbolo di come, (quando) la creatura fa morire la sua volontà con l'unione della Volontà Divina, 

incominciano le conquiste nell'ordine divino, la gloria, la gioia, anche in mezzo ai più grandi dolori.  

 

Quindi, ad onta che gli occhi dell'anima mia seguirono il mio Figlio (e) mai lo perdetti di vista, pure in quei tre giorni che 

stette sepolto, io sentivo tale ansia di vederlo risorto, che andavo ripetendo nella mia foga d'amore:  

"Sorgi, Gloria mia! Sorgi, Vita mia!" 

 

 I miei desideri erano ardenti, i miei sospiri di fuoco, fino a sentirmi consumare. 

 

 


